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1. Premessa 

Per cominciare a entrare nel tema che ci avete proposto e che è fortemente all’attenzione del Movimento, pensiamo sia necessario ricordare alcuni punti fermi che caratterizzano la profezia; vogliamo dire, per tentare di essere più chiari, che occorre essere d’accordo su cosa voglia dire profezia, meglio ancora occorre chiedersi: cosa vuol dire essere profeti?

Cominciamo allora questa ricerca del significato profondo dell’essere profeti, affrontando due aspetti fondamentali senza i quali non si dà profezia, senza i quali non esiste nessun profeta:

· l’attenzione alla storia;

· l’attenzione alla Parola di Dio.

Senza questi due atteggiamenti non è possibile parlare di profezia, ma vedete questi atteggiamenti che richiedono attenzione alla storia e alla Parola, non si esauriscono in una sorta di attenzione di “scuola”, cioè non richiedono solo una capacità intellettuale ad osservare ad essere in attento ascolto, ma esigono piuttosto una attenzione che ha a che fare con la passione, con un’attitudine profonda di amore alla storia e all’umanità che è innanzi tutto abitudine consolidata dall’esperienza ad avere interesse per ogni persona che incontriamo, ad 

attenderci da lui novità, meraviglia, qualità, originalità … 

Un amore all’umanità che non è filantropia, ma che si è costruito attraverso storie di incontri significativi, incontri nei quali ci siamo spesi, a volte persi, a volte difficilmente ritrovati, come i profeti biblici, travolti dal sogno di  una Promessa che oggi capiamo che ci giunge attraverso gli avvenimenti del quotidiano e attraverso le persone. Una Promessa che la storia coltiva e nutre in sé come un parto atteso e desiderato. 

2. Attenzione alla storia

Non si può essere attenti alla storia come un giornalista in attesa di qualche scoop, né come un professionista, un sociologo, un politologo, un economista, occupati a fare previsioni e ipotesi più o meno scientifiche, ipotesi che comunque non li mettono in gioco, non li coinvolgono personalmente se non a livello di credibilità disciplinare.

Le conoscenze sono importanti, ma l’atteggiamento profetico nasce sempre da un incontro che non lascia indifferenti e che tende a cambiare l’orientamento della vita. Questo perché noi sappiamo che la storia reca con sé le tracce di Dio. Noi sappiamo cioè che gli incontri che facciamo e le relazioni tra gli uomini sono segnati sempre da una presenza che li abita o da una nostalgia di una presenza che li pervade e che comunque chiede di essere colta  per rivelare il significato di quanto avviene e l’annuncio che porta con sé. 

Vedete allora che essere profetici è innanzi tutto essere innamorati dell’umanità, delle sue piccole e grandi storie che avvengono nel quotidiano e che chiedono sempre a noi risposte  e cambiamento. La durezza dei profeti biblici nasce da questo urgente amore di Dio per il popolo, per l’umanità sofferente e esprime la passione di Dio e il rifiuto per chi è causa  di male e ostacolo al cammino della fraternità e della fedeltà. 

Ci sembra così che l’atteggiamento profetico non sia molto distante dall’atteggiamento profondo di ascolto che può animare la vita di due persone che si amano. 

Pensiamo perciò che sia naturale che un Movimento come il nostro debba esprimere profezia.

· Profeti l’uno per l’altro

L’atteggiamento profetico ha la stessa sostanza dell’ascolto e dell’attenzione appassionata che ciascuno dei due in coppia è chiamato a offrire all’altro, perché questo vi trovi, per così dire, l’ambito accogliente nel quale far fiorire le sue migliori qualità, il luogo in cui ci si sente perdonati, e destinatari di un futuro più grande del nostro passato. 

L’amore annuncia infatti all’altro che egli è amato oltre i suoi errori, che è invitato ad avere coraggio  e fiducia perché c’è qualcuno che crede nelle sue possibilità. 

L’atteggiamento profetico guarda agli uomini e alla storia allo stesso modo, perché li vede abitati da una presenza  che vuole dispiegarsi alla luce  e da promessa divenire realtà.

“Non ricordate più le cose passate, non pensate più alle cose antiche. Ecco io faccio una cosa nuova, proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?” (Is 43, 18 -19)

Mettetevi in ascolto e potete sentire in queste parole come l’eco di alcuni dialoghi di coppia, incontri nostri, della nostra vita, dove la tenerezza di uno ha rianimato lo scoramento dell’altro, guardando alla novità, alla bellezza dei doni che egli porta dentro senza rendersene conto senza accorgersene; quei doni che non ha ancora avuto la possibilità di sviluppare perché ancora nessuno li aveva letti in lui. 

Così ci accorgiamo di essere chiamati, svegliati e ri-creati dall’amore dell’altro che ci annuncia ciò che ancora non siamo. 

Il profeta è un amante che suscita vita e chiama  alla vita, al risveglio e alla consapevolezza come l’amato del Cantico: “Alzati amica mia, mia bella, e vieni! O mia colomba che stai nelle fenditure della roccia, nei nascondigli dei dirupi,  ( la novità e la bellezza nascoste nell’asperità e nella durezza della storia)  mostrami il tuo viso  fammi sentire la tua voce, perché la tua voce è soave  e il tuo viso è leggiadro…” ( Ct  2, 13 -14)

Quali migliori profeti di coppie che si amano?

3. Attenzione alla Parola di Dio

L’attenzione alla Parola di Dio è anch’essa fondamentale. Ma di quale Parola si tratta? O meglio, come può il profeta avvertire la Parola di Dio? 

La profezia ha a che fare con l’attenzione e l’ascolto di Dio nella nostra vita: Si tratta di fare crescere l’atteggiamento di consapevolezza, di essere svegli, costantemente tesi a chiederci il perché degli avvenimenti, a interrogarci su come Dio si esprima attraverso gli altri e gli avvenimenti della storia. La Parola è sempre rivelatrice di una realtà, del significato che essa porta con sé.

Per tornare alla nostra esperienza di coppia possiamo fare memoria del significato che per noi hanno avuto i nostri incontri d’amore; l’incontro con lei o con lui cosa ha cambiato di profondo in noi?  Possiamo dire dopo alcuni o molti anni  di cammino insieme che siamo cambiati? Quali doni abbiamo trovato in noi, che non conoscevamo, cosa in sostanza  Dio ci ha donato attraverso l’amore dell’altro?

Perché vedete la voce di Dio non l’ha mai sentita nessuno , la sua Parola si è fatta esperienza d’amore  e di incontro nella tenerezza e nell’ascolto  di chi ci è a fianco, la sua voce è risuonata forte per noi quando siamo stati perdonati, accolti, ascoltati, incoraggiati. La sua voce è risuonata forte nell’abbraccio d’amore, quando abbiamo trovato che la nostra povertà e le cose che di noi non amiamo sono state accolte da un altro. In qualche modo la voce profetica che ci raggiunge nell’incontro con l’altro svela a noi stessi qualcosa di noi e ci conduce, se ci abbandoniamo fiduciosi, verso un’esperienza salvifica: sana i nostri errori e dà significato anche alle nostre strade tortuose che comunque ci hanno condotto a una nuova meta.  L’incontro d’amore e l’annuncio di salvezza che ci raggiunge nell’abbraccio con l’altro ci rende possibile raccontare la nostra storia in una prospettiva nuova, possiamo scoprire che l’annuncio profetico di salvezza che ci ha raggiunto nell’amore del nostro compagno contribuisce a un’identità nuova di noi stessi. Quando Dio si presenta nell’annuncio profetico e viene accolto cambia la nostra vita. 

Sappiamo che anche nella Scrittura Dio parla attraverso storie di incontri forti e di avvenimenti: nella fedeltà e negli scoramenti di Abramo; ma anche nell’infedeltà e nella speranza di Davide; nel sogno di Giacobbe, dove egli scopre le sue mistificazioni  e i suoi imbrogli per poi trovarli amati; e nei  deserti percorsi da Gesù a chiedersi quale fosse la sua chiamata, per decidere infine la strada di annunciare un Dio di misericordia  e non un Dio di potenza.

Leggere la Parola di Dio nella storia è comunque un’avventura difficile e complicata, la Parola della tradizione, cioè la Parola della Bibbia, dei Vangeli e della storia della Chiesa può essere di aiuto e di sostegno, ma il profeta è chiamato a scoprire una parola non ancora proferita, che abita nell’ambiguità degli avvenimenti  e delle relazioni. 

Anche nella vita di coppia, d’altra parte, qual è mai l’assoluta garanzia ? L’incontro è sempre un rischio di interpretazione, di scelta, di comprensione … 

Su questo aspetto è importante sempre interrogarsi: cosa ci chiede questo momento di vita ? cosa vuole Dio in questi avvenimenti? Cosa ci dice nella realtà difficile di un figlio che fa scelte che ci fanno soffrire? Cosa dice Dio nelle nostre sconfitte, nelle aspettative disattese? 

E’ importante porci sempre queste domande, anche nei momenti positivi e felici della vita, come è importante chiedersi quali siano i segni di Dio oggi nel mondo. 

Come vedete si tratta di interrogativi analoghi, simili sia che riguardino la vita di coppia sia l’intera umanità. 

· La difficile lettura dei segni

Dobbiamo tuttavia essere consapevoli che queste domande non hanno risposte univoche.  Chiederci cosa vuole Dio negli avvenimenti significa interrogare i segni dei tempi, sia per la nostra vita sia per tutta l’umanità. 

Interpretare i segni dei tempi non garantisce risposte unitarie  a livello della comunità dei credenti. Ci sembra che questo sia uno dei drammi più grandi della Chiesa e delle chiese. Oggi abbiamo infatti persone che si riconoscono nella nostra stessa fede, ma che danno risposte agli avvenimenti in modo assolutamente contrario alle nostre risposte o a quelle che intendiamo dare. Vogliamo dire che potremmo all’interno dello stesso Movimento, come all’interno della Chiesa, trovarci su sponde opposte nel tentare di dare risposte alla chiamata  che ciascuno di noi vi coglie. 

Rimane infatti il mistero del perché molti, al tempo di Gesù, non credettero al suo annuncio, come non erano stati creduti molti profeti prima di Gesù, né accolsero la sua visione del mondo e della storia, né il volto di Dio che egli aveva scoperto nell’ansia e nell’angoscia dei poveri, dei peccatori, delle moltitudini degli ultimi. 

Così oggi, di fronte ai drammatici avvenimenti della guerra, abbiamo visto credenti che si sono opposti, in grandi manifestazioni, insieme a molti non credenti e altri che l’hanno sostenuta invocando un Dio a protezione della cultura occidentale, della propria religione e della propria parte. 

Ci possiamo chiedere allora quale possibilità ha la lettura dei segni dei tempi, quale speranza ha la profezia senza una garanzia di certezza che valga a convincere tutti? Qual è la stranezza di questo nostro Dio che ci pone nella difficoltà dell’interpretazione, fino alla divisione tra noi?

· Una profezia che non lascia dubbi?

La risposta è difficile, possiamo solo cercare nella Parola di Dio quale sia la sorte del profeta  la cui profezia non è vana, ma autenticamente abitata dalla Parola di Dio.

Sembra che l’unico criterio di cui disponiamo, a livello della tradizione, sia quello del rifiuto, dell’opposizione e spesso del martirio; per cui guardiamo con trepida tenerezza  a questa volontà del Movimento  di porsi alla ricerca  del proprio ruolo profetico.

Se decidiamo di uscire, di andare oltre una spiritualità di coppia che guarda solo al suo interno, di aprire, spinti dall’urgenza dello Spirito, il nostro cammino di ascesi al mondo e se facciamo questo solo perché l’amore esige di non trovarsi confinato in casa, di non credere possibile che il suo respiro si esaurisca solo nel cuore della coppia, ma aspira ad abbracciare il mondo, allora dovremo essere veri, secondo l’esempio di Gesù. Scegliere di annunciare il Regno non per difendere privilegi o poteri o culture particolari, ma per far risuonare la Parola di Dio ai poveri, anche nella debolezza e nella sconfitta e accettare il possibile rifiuto: “Chi avrebbe creduto alla nostra rivelazione?  A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? E’ cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per trovare in lui diletto” (Is 53, 1- 2 ).

E ancora: “Il figlio dell’uomo deve soffrire molto, essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, essere messo a morte e risorgere il terzo giorno” (Lc 9, 22).  

La strada della profezia è quindi irta di contraddizioni, essa comporta delle scelte che si rivelano per essere scelte di una parte; Gesù non faceva mistero su quali fossero per lui i destinatari del Regno e pur amando la tradizione del suo popolo e della sua religione, poneva al primo posto le esigenze del Regno: l’annuncio di salvezza e liberazione per i peccatori, i poveri, i deboli gli emarginati del suo tempo. 

Noi non siamo abituati ancora ad una fede che ha delle conseguenze di questo tipo, per molti credenti è sufficiente l’appartenenza religiosa a una Chiesa che dia sicurezza e faccia sentire al riparo dell’istituzione, alla quale si chiede di occupare ruoli di gestione dell’educazione, del tempo libero, dell’aiuto ai giovani, del sostegno sociale e alla cui ombra ci si sente garantititi e rassicurati. Un’appartenenza al religioso che spesso esprime paura per il contatto con gli altri diversi, che evita contaminazioni, che non desidera accogliere culture e fedi che danno disagio.

La nostra cultura religiosa risente inoltre di una spiritualità intimistica, di origine ottocentesca, sulla quale fanno breccia oggi le ricette proposte da diverse realtà di consumo del religioso individuale, come i vari prodotti che vengono dalla New Age o da pratiche orientali da usare in perfetto isolamento e da fruire come sostegni della propria integrità psico fisica.

Sappiamo allora che leggere la storia di oggi è un’operazione difficile e conflittuale, occorre farlo con determinazione, ma con la coscienza di essere impegnati e coinvolti. 

4. Leggere la storia del mondo

Con queste premesse vi proponiamo una nostra lettura dei segni della nostra epoca, per chiederci poi come coppie quali tracce di Dio vi leggiamo e quali conseguenze, sul piano dei comportamenti concreti e delle scelte, possiamo intravedere.  Noi ci auguriamo che questa visione e queste scelte possano essere fatte proprie dal nostro Movimento; siamo certi tuttavia che potrebbero aprire all’interno delle END un forte confronto – non sappiamo se e quanto aspro – che ci auguriamo resti aperto e susciti nelle coppie l’ansia della ricerca  di Dio nel quotidiano della storia del mondo. 

Noi amiamo questa umanità Signore, perché la vediamo divisa e colpita nel profondo della sua anima: “sono come pecore senza pastore”.

L’ingiustizia ha dimensioni planetarie  e i paesi ricchi del Nord  del mondo, in prevalenza di religione cristiana, che rappresentano solo il 10% della popolazione mondiale, concentrano nelle loro mani più del 60% della ricchezza. Le disparità tendono ad aumentare, il mondo globalizzato appare governato da un impero finanziario  ed economico internazionale  che garantisce la sicurezza  e l’arricchimento dei più forti  e continua a impoverire la maggioranza degli abitanti del pianeta.  Basterebbe una cifra inferiore del 4% della ricchezza delle 225 persone più ricche della terra per garantire l’accesso di tutti i poveri all’istruzione di base, alla tutela della salute, alla possibilità di generare tranquillamente, all’alimentazione sufficiente, all’acqua potabile  e all’igiene. 

Il Rapporto del 2002 sullo Sviluppo Umano redatto dall’ONU (PNUD, Rapporto sullo sviluppo Umano 2002, 17), riporta che nel 1999 due miliardi e 800 milioni di persone sopravvivevano con meno di due dollari al giorno. Eppure mai come in questa epoca è stata prodotta tanta ricchezza globale e mai è stata così male ripartita. 

Cerchiamo di guardare a queste realtà con gli occhi dei poveri e degli emarginati. Cosa credete che pensino del nostro cristianesimo? Quale volto di Dio testimoniamo per loro?

Vi risparmiamo una serie di dati drammatici, valga solo ricordare che nel mondo si spendono 900 miliardi di dollari in armamenti, il 50% è speso degli USA.

Di fronte a questa situazione, che impoverisce i più poveri  e contribuisce, con la corsa dissennata  al consumo crescente e all’accaparramento delle risorse  a mettere a rischio l’ecologia del pianeta, il potere  che governa finanza e economia  mondiale raddoppia i suoi sforzi  per conquistare risorse  e fonti di energia e per garantire la ricchezza crescente del Nord. 

Oltre a tutto ciò, ciò che più offende i poveri e Dio è la pretesa di questo impero del denaro di rappresentare  la migliore cultura possibile, il tutore della democrazia, il paladino della libertà: il male che si spaccia per il bene, come la bestia dell’Apocalisse.

Questa logica dissennata  senza anima crea angoscia anche e forse soprattutto nelle stesse nazioni ricche. La cultura egemone chiede competitività crescente, per non uscire dal circuito produttivo,  a  tutti i livelli, flessibilità massima del lavoro, che si va frammentando  e diminuisce sempre più. Una cultura che privilegia l’avere, il riuscire, l’essere vincenti, che persino nelle produzioni televisive crea le cosiddette “case del grande fratello”, in cui sentimenti ed emozioni sono offerti come in un circo e servono solo come elementi per valutare il successo di qualcuno sugli altri; una cultura miserabile che svilisce le emozioni e i sentimenti come merce da acquistare o gettare.

Una società piena di paura della possibile perdita dei propri privilegi che produce esclusione e tende a chiudere le frontiere ai poveri che bussano alla porta per raccogliere le briciole. Una società che ha perso il gusto dell’incontro con l’altro che vede come una minaccia. 

· Annunciare il Regno nella notte

Di fronte a questa realtà la profezia ha la pretesa di annunciare il Regno, perché la sfida è questa: annunciare il Regno e la luce nella notte. 

Dopo l’arresto di Giovanni, Gesù che probabilmente era stato suo discepolo, in una situazione in cui la speranza sembrava chiusa, i discepoli di Giovanni erano dispersi, il potere sembrava trionfante, Gesù, dopo il suo deserto, in questa ora oscura, afferma: “Il tempo è compiuto, il Regno di Dio è vicino. Convertitevi e credete al Vangelo” (Mc 1, 15).

Allora questo mondo sofferente cosa chiede, come interpella una coppia credente?

Innanzi tutto con la premessa che la spiritualità di coppia, “fondata sulla consapevolezza che il matrimonio può essere una via di salvezza” (cfr. documento Abramo e Sara, équipe di Torino sulla profezia , coordinata da Poppi e silvia Simonis), non si esaurisce nella coppia, in ciascuno di noi due.

Noi siamo chiamati a vivere  un progetto  di vita insieme che dice che la nostra gioia, il contenuto del nostro dialogo d’amore sono gli altri, è la spinta alla fecondità che ci porta verso il mondo. Noi sappiamo che non bastiamo a noi stessi. Sappiamo che non possiamo essere felici a costo dell’infelicità di tante persone  sulla terra. I nostri figli dovranno abitare un mondo  dove vi sia spazio anche per coloro che oggi non hanno voce; lo sviluppo dei nostri figli non può seguire un programma di egoismo e di successo individuale, ma prospettive nuove. 

Noi sappiamo che a partire dalla nostra coppia è necessario avviare un processo educativo, innanzi tutto familiare, che privilegi gli incontri e le relazioni con gli altri ; energie e tempo dati  in azioni e progetti di solidarietà e condivisione. 

Uno stile di vita più sobrio, non perché siamo masochisti, ma perché sarà così se ci troveremo a spendere denaro, tempo, energia per diffondere la conoscenza del dramma dei poveri e per lottare al loro fianco contro l’ ingiustizia  che governa la ricchezza mondiale. 

I valori che nascono da quel crogiolo d’amore  e di accoglienza che è la vita nella fiducia e nell’abbandono l’uno per l’altro, possono creare un clima contro l’indifferenza, l’individualismo, la mancanza di comunione con gli altri diversi; la coppia può indirizzare il proprio cammino  e quello della famiglia  verso una dimensione più sociale, con forte attenzione alle scelte politiche  perché siano orientate sempre più al  dialogo, alla pace, alla solidarietà.  

Riprendiamo l’intervento di Padre Olivier nella Lettera n.° 44 del 1987, come è riportato nel documento dell’Equipe sulla profezia, dove si legge: “Forse ricordate quella immagine delle END viste dall’esterno …noi saremmo troppo ripiegati su noi, troppo centrati sulla spiritualità della coppia, al punto da non vedere più i grandi problemi del mondo attuale e, in particolare, da rimanere sordi al grido dei poveri … Molte coppie mi hanno pressantemente invitato a una più grande apertura delle équipes.

Si vedono coppie che si amano profondamente … ma che rimangono insensibili ai grandi appelli del nostro tempo, la fame e l’ingiustizia, come se fosse possibile vivere il proprio amore tirandosi fuori da tutto!...”  

Vogliamo comunque aggiungere ancora qualche considerazione: siamo certi di essere noi del mondo ricco ad avere bisogno dei poveri più di quanto essi abbiano bisogno di noi. L’amore suggerisce questa certezza dettata da un moto dell’anima: chi è stato almeno una volta nei paesi poveri ne è spesso rimasto contagiato. Vi sono società, villaggi, comunità che pur essendo state toccate dalla violenza, dalla repressione, nella povertà dei beni esprimono una forte fede nel futuro, un grande senso dell’ospitalità, una grande gioia dell’incontro, un gusto della narrazione della propria vita  e potreste trovarvi a perdere finalmente tempo ad ascoltare a lungo i loro racconti, dove si mescolano speranza e memoria. 

Ci accorgiamo in quei momenti  che rare sono situazioni analoghe di comunicazione da questa parte della terra dove abbiamo privilegiato l’informazione dell’efficienza, il tempo denaro, l’incontro che serve. Questa nostra società ha bisogno d’anima e non sarà la corsa al consumo, all’immagine, al potere a garantirgliela.

Occorre la nostra testimonianza, anche politica; occorre riprenderci la politica da cittadini partecipi, a livello di base e portare il clima di tenerezza, accoglienza, ascolto, dialogo, propri della vita di coppia, come anima di una nuova democrazia di base; quella che ha mosso i primi passi a livello internazionale a Porto Alegre nei grandi incontri del variegato popolo che chiede una globalizzazione della speranza. Occorre lavorare nel sociale, con il disagio giovanile, con la solitudine degli anziani, con lo spaesamento degli immigrati… E’ necessario anche lottare per una politica della famiglia che non consenta la diminuzione continua delle spese sociali, la diminuzione della prevenzione, la mortificazione della scuola pubblica che deve essere luogo di incontro di culture diverse, per contrastare la tendenza a sostituire solidarietà sociale con assicurazioni private  e la conseguente caduta del valore della solidarietà.

Non ci importa se diranno che facciamo politica, ricordiamo don Mazzolari e don Milani che ci invitavano a fare politica, perché il posto dei credenti è nella società, come il lievito nella pasta. 

Come coppia vogliamo vivere e vogliamo dei figli vivi, aperti al dialogo, solidali, cittadini del mondo perché capaci di fraternità. Vogliamo che diventino figli di Dio. 

Come coppia di credenti siamo coinvolti in questa divisione del mondo che si è drammaticamente acutizzata con il fondamentalismo religioso, con il terrorismo  e la guerra. 

Noi non possiamo più accettare governi e forze politiche, che si dicono amanti della pace e sposano o avallano risposte di violenza alla violenza; ci sentiamo in comunione con i giovani californiani che, manifestando per la pace,  hanno riproposto una frase di Gandhi:  “occhio per occhio rende il mondo cieco”.

Non siamo in comunione con chi si dice cristiano e innalza Dio a difesa di interessi particolari del mondo ricco; è necessario che i credenti si sveglino, “altrimenti parleranno le pietre”. 

Risuonano forti le parole di Gesù nell’orto del Getsemani: “Rimetti la tua spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di spada” (Mt 26, 52).  

La logica di Gesù e di chi vuole essere alla sua sequela è quella della nonviolenza, che richiede un lungo itinerario di preghiera  interiore  e di fiducia nelle mani dell’altro. La coppia può essere un luogo di Dio anche per imparare la mitezza  a partire dall’abbandono nelle braccia dell’altro in un gesto che è fiducia, riposo, consegna di sé.

E tutto questo diverrà storia.

Leggiamo l’ultima lettera di Christian de Chergé, priore di un monastero in Algeria, ucciso dall’integralismo  nel 1997:

Se un giorno mi succedesse  - e potrebbe essere oggi – di essere vittima del terrorismo … desidererei che la mia comunità, la mia Chiesa, la mia famiglia si ricordassero che la mia vita era stata donata  a Dio e a questo paese … Se venisse quel momento desidererei avere un barlume di lucidità per sollecitare il perdono di Dio e quello dei miei fratelli in umanità  e al tempo stesso per perdonare di tutto cuore  quanti mi abbiano colpito.  Non potrei augurare una morte simile. Non vedo come potrei rallegrarmi del fatto  che questo popolo che amo fosse indistintamente accusato del mio assassinio … L’Algeria e l’Islam, per me sono un corpo e un’anima. 

La mia morte evidentemente sembrerà dare ragione a coloro che mi hanno  trattato da ingenuo o da idealista: “ Dica ora cosa pensa!” Ma costoro devono sapere che sarà finalmente esaudita  la mia curiosità più lancinante. Potrò, infatti, a Dio piacendo, contemplare con Lui i suoi figli d’Islam così come Egli li vede, tutti illuminati dalla gloria del Cristo, frutti della sua Passione, investiti dal dono dello Spirito, la cui segreta gioia sarà sempre di stabilire la comunione e ristabilire la somiglianza, giocando con le differenze. 

Questa vita perduta, totalmente mia e totalmente loro, ringrazio Iddio che sembra averla voluta tutta intera per questa Gioia, contro e malgrado tutto.  In questo Grazie dove tutto è detto ormai, della mia vita, comprendo certamente anche voi amici di ieri e di oggi, e voi amici di qui, al fianco di mia madre e di mio padre, delle mie sorelle e dei miei fratelli e dei loro cari, il centuplo come è stato promesso!

E anche a te amico mio dell’ultimo minuto, che non avrai potuto sapere ciò che facevi. Sì, anche per te lo voglio questo Grazie.  

5.  La proposta del Movimento

Raccogliamo allora l’invito che ci viene da Movimento perché le END siano sempre più aperte  al mondo  e le coppie sempre più accoglienti e attente  ai grandi problemi della storia.

Siamo convinti, come il documento Abramo e Sara, dell’équipe di servizio di Torino sulla profezia suggerisce, che sia indispensabile rivedere anche il Metodo del movimento,  strumento del cammino di spiritualità della coppia.

L’aspetto della compartecipazione, cui il documento particolarmente si riferisce e che costituisce il centro  dell’incontro di équipe, rappresenta il momento importante di verifica del cammino, soprattutto oggi in cui la profezia iniziale delle END ha bisogno di essere riformulata. 

Appare indispensabile  proporre un altro punto concreto di impegno che, come ci viene suggerito, dovrebbe suonare in questo modo:

“essere presenti nel mondo che cambia, impegnati a conoscere e giudicare  l’attuale situazione sociale, operando in essa  secondo le proprie possibilità “ e ancora  “attualizzare due punti concreti di impegno – il dovere di sedersi e la regola di vita – e due momenti della riunione – la messa in comune e la compartecipazione – con una riflessione  e un esame del proprio impegno relativo a una efficace presenza nella realtà sociale”. 

******

Vogliamo lasciarvi con una proposta semplice, un primo avvio che potremmo poi ripetere sempre nei nostri incontri a due e nei nostri doveri di sedersi: 

· proviamo a iniziare a narrarci l’uno all’altro un avvenimento della nostra storia quotidiana e personale, un fatto accaduto al lavoro ad esempio, un rapporto difficile con altri, con i figli, con i parenti o i conoscenti, una situazione di conflitto esplicito o latente  che abbiamo vissuto o stiamo vivendo; 

· successivamente chiediamoci cosa abbiamo letto in quell’avvenimento e quindi qual è stata la risposta o l’atteggiamento che abbiamo avuto, cosa abbiamo provato e come abbiamo reagito, se abbiamo reagito; 

· chiediamoci ancora se i sentimenti, le emozioni e le reazioni avute sono state nella logica della cultura egemone o nella logica del Regno e chiediamo all’altro che ci ama che ci aiuti a trovare risposte di dono, di generosità, di mitezza, di perdono, di benevolenza…

· preghiamo insieme perché il Signore ci dia la forza di risposte inedite alle urgenze degli avvenimenti e ai problemi nuovi che i rapporti con gli altri ci portano quotidianamente.

Vi diciamo questo perché tutto dipende da noi … Dio aspetta da noi che lo facciamo entrare nella storia del mondo attraverso le risposte che daremo agli eventi della storia; siano essi i più oscuri e i più provocatori, noi possiamo leggervi la presenza di Dio che chiede risposte d’amore o ignorarlo e decidere nel segno della divisione, del rifiuto, della paura.

La storia reca con sé sempre un desiderio di Dio, a volte nel peccato, nel dolore, nella bestemmia, nella violenza; il nostro amore può rispondere con la tenerezza dell’accoglienza e Dio entrerà nell’oscurità degli avvenimenti e sarà Pasqua di resurrezione per la Storia. Sapremo allora che alla domanda a volte dolorosa dei poveri che chiedono dove è Dio?, la risposta sarà: “Dio è dove lo si lascia entrare”, nella condivisione che vivremo con gli ultimi, nel sostegno alle loro attese di giustizia e di liberazione. 

Roma ottobre 2003.
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